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teca del mondo ed erigono il modello delle specole. —  Cen­
tinaia di studiosi assistono alle lezioni di Aristillo, di Timo­
cari, di Aristarco e di Seleuco. Eratostcne misura la terra 
e costruisco la grande armilla di bronzo che, fatta ad anello 

inclinato come l’ equatore, serve ad osservare il Sole nei giorni 

equinoziali. Euclide, il valoroso geometra di tutti i secoli, 
va ¡1 fondare la scuola di Megara. Conon,

Q u ei c h e  sp iò  d e l m ondo  a m p io  le  faci 
t u t t e  q u a n te  e  s c o p r i  q u a n d o  o g n i s te lla  
n a sc a  in  c ie lo  o  tra m o n t i  e  d e l ve loce  
Solo  com e d i c a n d o r  flam m eo  si o sc u ri,

corno più tardi di lui cantarono Callimaco, Catullo, Foscolo <r 
N igra , vedo fra le figure del cielo la fulgente «  Chioma di 
Berenice »  rapita alla bella sposa del re Evergete.

Archimede di Siracusa, fa la famosa sfera di vetro che 
mostra il moto dei pianeti.

J u r a  ]>oli, r e ru m q u e  (idem , le g e sq u e  d e o ru m  
E c c e  S y ra c o s iu s  t r a u s tu l i t  a r te  sen ex .

(C laldiano

Sorge, 160 anni prima di Cristo, Ipparco di Nicea il 
creatore dell’ astronomia matematica. Egli commenta il poe­
ma con cni Arato cantava i fenomeni del cielo, raccoglie le 
osservazioni antiche, scopre i moti regolari dei pianeti, vede 
l’eccentricità del sole, trova la vera lunghezza dell’ anno, ret­
tifica la misura della Terra fatta da Eratostene, inventa il 
Planisfero ossia la proiezione del cielo e costruisce l’ Astrola­
bio, strumento «  prenditore degli astri ». Comparsa una nuova 
stella nella costellazione dello Scorpione egli divina la mu­
tabilità dei cieli e con immenso lavoro e con ardire «  degno 
degli dei » , forma il catalogo delle stelle per lasciare il cielo 
de’ suoi tempi in retaggio ai nepoti dei secoli venturi. Egli 
contempla la bella Spica, stella maggiore della Vergine, e


